
ramontati i tempi in cui
veniva descritta come au-
trice naïve e autodidatta,

provvista di intuito e fiuto più da
buon selvaggio che da intellet-
tuale consapevole, perennemen-
te immersa in una terra vergine
da fare invidia a un paesaggio di
Gauguin.Viceversa, instancabile
lavoratrice della penna, capace
di cogliere i frutti di un’elabora-
zione ininterrotta, tesa ad adat-
tare modelli culturali autoctoni
a nuovi codici e modalità espres-
sive. Deledda è stata questo sen-
za sconti e la nuova stagione del-
la critica, grazie anche ai pun-
telli anglosassoni, fa finalmente
piazza pulita di pregiudizi e clas-
sifiche di serie B in cui collocar-
la e, magari, dimenticarla.

Oggi un contributo apprezza-
bile viene da Cuec che, nella col-
lana “Scrittori Sardi”, propone
l’edizione critica con apparato
genetico del romanzo “L’edera”,
a cura di Dino Manca. Pulpito
privilegiato da cui confermare
che la scrittrice «è stata per gli
autori sardi in lingua italiana del
Novecento ciò che Manzoni era
stato per gli scrittori ottocente-
schi delle tante Italie: un model-
lo linguistico e letterario».

Manca non è il primo a occu-
parsi di filologia deleddiana, al-
tri, in precedenza, hanno segui-
to quella strada, ad esempio
Sandro Maxia con “L’officina di
Grazia Deledda. Viaggio attra-
verso le quattro redazioni de La
via del male” (Annali della facol-
tà di Lettere e Filosofia dell’Uni-
versità di Cagliari, 1996/97), o
Ivana Muroni con una tesi sulle
“varianti redazionali delle novel-
le deleddiane”. Ma, avverte il cu-
ratore de “L’edera”, «per quan-
to riguarda buona parte della
produzione deleddiana, uno stu-
dio della genetica del testo, tran-
ne qualche eccezione, fino a og-
gi non c’è stato», ed è indubbio
che, per questo tramite, egli dia
un apporto rilevante alla rico-
struzione del percorso dell’ope-
ra - dal manoscritto alle varie
edizioni - con l’individuare «i
processi evolutivi e stratigrafici».

T

Dunque: dentro il laboratorio
deleddiano, nel farsi del testo.

L’introduzione è occasione per
mettere a fuoco la storia del ro-
manzo e non solo. Attraverso
precisi rimandi intertestuali, fra
le altre cose, lo studioso analiz-
za il rapporto tra letteratura e
arti, e quando riferisce le dense
spatolate di colore su scenari
campestri o panorami marini e
montani è per dire di Giuseppe
Biasi, ma anche di scelte espres-
sionistiche o “Fauve”; e mentre
racconta il rapporto dell’opera
deleddiana con il cinema apre
agli autori che quella felice sim-
biosi hanno reso possibile. Ecco
allora l’inevitabile D’Annunzio,
e Verga. E, ancora, un rimando

al film e al suo doppio finale, co-
me nella riduzione teatrale, pro-
prio come nel manoscritto del
romanzo. Quindi il teatro e De-
ledda, il piccolo schermo e De-
ledda. E poi le ragioni del mer-
cato editoriale e la cultura di
massa. Temi, tutti, indagati con
strumenti ermeneutici, fino alla
sociologia della letteratura.

Romanzo paradigma, “L’ede-
ra” testimonia di un metodo di
lavoro e dell’attenzione e parte-
cipazione dell’autrice alle più
acute questioni culturali del suo
tempo. La serva Annesa, al cen-
tro della storia, è protagonista a
tutto tondo e antesignana di in-
dimenticate figure di altri ro-
manzi successivi, sorella mag-

giore nell’indicare la via da per-
correre per emendarsi dalla col-
pa di passioni troppo intense.
Dietro la sua vicenda il Buio e la
Luce, il Bene e il Male, il mani-
cheismo di sentimenti e azioni.

La data di composizione non è
dettaglio secondario sia per ra-
gioni di rigore metodologico sia
per capire come la scrittrice ge-
stisse immagine e notorietà in
un tempo ancora troppo vicino
al gran salto a Roma, l’11 aprile
del 1900. Deledda inizia la ste-
sura dell’opera nel 1905, vi si
applica per l’intero 1906, quindi
la invia alla “Deutsche Run-
dschau” di Berlino e alla “Revue
Bleue” di Parigi per la pubblica-
zione nel 1907, ovvero sceglie li-

di differenti dal suolo italiano.
Intanto scrive a Eduard Rod e
parla di un componimento «di-
verso da tutti gli altri» suoi «ro-
manzi sardi», e di questo pare-
re è lo stesso direttore della
“Deutsche” che, appunto, lo sti-
ma «il miglior suo romanzo»;
certamente la scrittrice è nel pie-
no dell’attività letteraria e tanto
basta a dire quali siano le sue
autentiche capacità manageria-
li.

Solo a gennaio del 1908 “La
Nuova Antologia” ne cura la
stampa italiana, appena l’anno
prima, tuttavia, la stessa rivista
editava “L’ombra del passato”,
un altro suo romanzo, questa
volta “padano”. Un occhio rivol-
to all’estero e uno all’Italia, De-
ledda è perfettamente consape-
vole delle potenzialità del merca-
to editoriale e dispensa le sue
opere ora all’una ora all’altra ca-
sa editrice con oculata premura
materna. Escluso il manoscritto
autografo, conservato nella Sala
Manoscritti della Biblioteca Uni-
versitaria di Sassari - offerto dal-
la scrittrice nell’agosto del 1914
- quattro sono le edizioni a stam-
pa autorizzate: “Nuova Antolo-
gia”, “Biblioteca Romantica” -
entrambe del 1908 - “Edizioni
Treves”: la prima del ’21, la ri-
stampa del ’28.

A partire dal manoscritto e,
via via tra le diverse edizioni,
l’analisi mette in luce gli inter-
venti correttori dell’autrice: dal-
l’interpunzione e fino al lessico
con l’ammodernamento delle
forme arcaiche, quindi la distan-
za progressiva dai fasti dannun-
ziani, la scelta di tratti colloquia-
li «più vicini a un lettore della
media e piccola borghesia di
un’Italia dei primi del ’900», le
modifiche a personaggi, am-
bienti e impianto narrativo. A
questo proposito la “Nota al Te-
sto” si connota ricco serbatoio,
mentre “l’Appendice” presenta
«ampie parti di testo» in cui me-
glio si precisa «il percorso va-
riantistico» fra l’autografo e le
edizioni a stampa.
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Temi, tecniche narrative e ricerca del mercato editoriale dimostrano la modernità dell’autrice nuorese

Grazia,l’ingenua
che dava del tu all’Europa

Dino Manca rilegge il deleddiano “L’edera”
e cura per la Cuec l’edizione con apparato genetico

Giuseppe Biasi,“Madre con bambino” (particolare)

Letteratura per ragazzi 2011
Morpurgo e la Dautremer
al prossimo Tuttestorie,
il festival di storie segrete

orna il festival Tutte-
storie di letteratura

per ragazzi con alcuni fra
i più importanti scrittori e
illustratori del panorama
internazionale. Sino al 25
maggio le scuole possono
iscriversi a partecipare al-
la VI edizione “Non dirlo a
nessuno! - Racconti, visio-
ni e libri che svelano se-
greti”. Il festival si svolge-
rà dal 4 all’11 ottobre: la
festa del libro che apre
l’anno scolastico
2011/2012 si svolgerà a
Cagliari (Exmà, Mediateca
del Mediterraneo e Biblio-
teche di quartiere dal 6 al
9 ottobre), ma anche nel-
le Biblioteche di Carbonia
(dal 4 all’8 ottobre), Gon-
nesa (5 e 7 ottobre), Mogo-
ro (4/5 e 10/11 ottobre),
Oliena (6/7/8
ottobre), Quar-
tu Sant’Elena
(5/7/8 ottobre),
nel Sistema bi-
bliotecario di
Isili (4/5/6 otto-
bre) e nell’Isti-
tuto compren-
sivo di Posada
(6/7 e 10 otto-
bre). Ideato e
organizzato
dalla coopera-
tiva e libreria
per ragazzi Tuttestorie e
presieduto dallo scrittore
David Grossman, il festi-
val è realizzato con la col-
laborazione dello scrittore
Bruno Tognolini, di Vitto-
ria Negro e dei biblioteca-
ri dei comuni coinvolti.

Otto giorni di incontri e
laboratori con trenta scrit-
tori e illustratori italiani e
stranieri, per oltre cento-
venti appuntamenti rivol-
ti ad un pubblico di bam-
bini e ragazzi dai 4 ai 18
anni. Verranno coinvolte
circa 350 classi per un to-
tale di 8.750 studenti,
3.000 in più rispetto al
2010. Le scuole possono

T iscriversi a partecipare si-
no al 25 maggio, sceglien-
do fra i diversi incontri
con autori o illustratori
nelle tante sedi del festi-
val. Il programma com-
pleto può essere consulta-
to su sito www.tuttesto-
rie.it.

Fra gli ospiti alcuni no-
mi eccellenti. Lo scrittore
Michael Morpurgo, uno
dei più grandi narratori
viventi di storie per bam-
bini e ragazzi, sarà a Ca-
gliari in una delle sue ra-
re apparizioni in Italia.Al-
tro ospite d’eccezione l’il-
lustratrice francese Re-
becca Dautremer, nota al
grande pubblico per
“Principesse dimenticate e
sconosciute”, che sarà al
festival con il marito Taï-

Marc Le
Thanh, autore
di “Cyrano”,
“Babayaga” e
“Elvis”. Dalla
Francia arriva
anche Bernard
Friot, per anni
responsabile
del “Bureau du
livre de jeunes-
se” a Franco-
forte. In Sarde-
gna per la pri-
ma volta l’illu-

stratore Mauri Kunnas,
l’autore finlandese per
bambini di maggior suc-
cesso. La Svezia torna al
festival con la scrittrice
Asa Lind e le avventure di
Lupo Sabbioso, e dalla
Germania ecco Ingo Sie-
gner, autore e illustratore
delle storie del Draghetto
Sputafuoco.

Folta la schiera di auto-
ri italiani: Massimo Car-
lotto, Beatrice Masini, Lia
Levi, Pierdomenico Bacca-
lario, Guido Sgardoli, Pao-
la Capriolo, Erminia Del-
l’Oro, Giovanni Del Ponte,
Gianfranco Liori e Alberto
Melis.
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Disegno della Dautremer
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